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Prologo

    Città di Montenaran – Università di Storia

    Benché fosse astemio, l’uomo che in quel momento stava transitando per il belvedere dell’università dava l’impressione di inciampare a ogni passo come fanno gli ubriachi, conseguenza dell’ischemia che per tutto l’inverno lo aveva costretto a casa. 

    Quel giorno rovente di giugno stava raggiungendo la sua classe per l’ultima lezione dell’anno, quando una guardia lo chiamò: «Hei, lei! Dove crede di andare? Torni indietro!»

    Colto di sorpresa, l’uomo si fermò in mezzo al piazzale, fece un profondo sospiro, si voltò e con tutta calma rispose: «Parla con me?»

    «Certo che parlo con lei», insistette il vigilante. «Vede qualcun altro? Venga qua e mi dica dove…» In quel momento lo riconobbe ed esclamò: «Professore! Poteva dirlo subito, che era lei! Perché non passa dall’ingresso principale come tutti gli altri?»

    «È una cosa che faccio sempre, l’ultimo giorno di lezione. E poi, sa com’è, non voglio incontrare troppa gente.»

    «La capisco», rispose la guardia, e con un mezzo sorriso concluse: «Vada pure. E buona lezione.»

    Il professore riprese il suo cammino e, dopo aver fiancheggiato una lunga vetrata, si fermò di fronte a una porta. Da lì accedette al corridoio delle aule di storia, che percorse fino alla propria. Entrò e salutò gli allievi seduti dietro vecchi banchi di formica, poi mise la borsa per terra, di fianco alla cattedra, e si avvicinò alla lavagna. Dal contenitore di metallo appeso al bordo inferiore, prese un gessetto e scrisse: “Okuayo zethu. Efanayo naleto gjima je amii.”

    Sorridendo al brusio di stupore degli studenti, si girò verso di loro e disse: «Oggi termina il corso di Storia antica, e come faccio sempre durante l’ultima lezione, vi parlerò del Periodo oscuro, quella fase della storia umana immersa nel mistero che precede gli avvenimenti che avete studiato durante l’anno, un’epoca riguardo alla quale ci sono arrivate solo leggende. Prima che inizi, avete qualche domanda?»

    «Che cosa vuol dire?» chiese un ragazzo indicando la lavagna. «La frase che ha scritto… Che cosa significa?»

    Il professore sorrise. «È lingua setica. Tradotta nella nostra, la frase può essere resa come: “Uguale al nostro. Simile a quello delle mie vene.”»

    E nel silenzio più totale iniziò a raccontare.

  
    
Capitolo I

    Catena dei Monti della Luce – Passo Alto

    Tale e quale al nostro. Del tutto simile a quello che mi scorre nelle vene, pensò Armalid, fissando il sangue degli uomini appena uccisi che si allargava sulla neve fresca. Rosso come il crepuscolo su queste montagne. 

    Si voltò, sfidando le folate di vento, e fece scorrere lo sguardo sulla valle che gli si apriva di fronte. Gli tornarono in mente le paludi malsane, i ripidi rilievi dei Tre Presidii e la vasta pianura che aveva dovuto attraversare per entrare nelle terre degli uomini.

    Sarà una bella sorpresa, si disse, scoprendo i lunghi canini ingialliti. Sì, sarà proprio un bella improvvisata.

    Tre giorni prima, Knut, il Superbo Dominatore dei Setici, lo aveva convocato a palazzo. “Prima di sferrare l’attacco decisivo ho un compito per te”, gli aveva detto. “Scendi nelle loro terre e rapisci le femmine fertili. Durante il ritorno, avvelena le acque di una parte dei pozzi, in modo che molti di loro muoiano.”

    Il resto era sottinteso: una volta che gli uomini fossero stati decimati, sarebbe stato semplice sconfiggerli e ridurli in schiavitù.

    Prima, però, c’era un’altra missione da portare a termine, un’incursione fino alla città di Montenaran, sotto il Picco delle Aquile, che avrebbe richiesto non più di una settimana, massimo dieci giorni, prima di far ritorno ad Alfaron. 

    A ogni buon conto, non poteva permettersi il lusso di sottovalutare quegli esseri – deboli, ma così poco inclini a lasciarsi sconfiggere – contro i quali aveva già combattuto aspramente venti anni prima. Ora, però, non voleva commettere gli stessi errori, quelli che avevano fatto sì che, proprio su quel passo, morissero più di diecimila giovani hivpi e tutta la sua famiglia. 

    Si rese conto di essere appoggiato alla stessa roccia dove, per colpa di un maledetto fendente, venti anni prima aveva perso la mano sinistra. E allo stesso modo stava fissando il tramonto che indorava le piane d’occidente, quelle sulle quali presto avrebbe scatenato i suoi guerrieri.

    Il sole scomparve del tutto, lasciando soltanto un vago alone all’orizzonte, e l’oscurità scese sul passo. Nello stesso momento, un’improvvisa raffica di vento, violenta come uno schiaffo e carica di cristalli di ghiaccio, lo colpì al volto facendolo sobbalzare. Confuso, si strinse nel pesante mantello e si spostò al riparo di uno spuntone roccioso.

    Mentre osservava le stelle che sembravano diventare sempre più numerose, si mise a riflettere sulla raccomandazione che il Superbo Dominatore dei Setici gli aveva fatto mentre lo abbracciava per salutarlo:“Ricordati le donne da fecondare. Ne abbiamo urgente bisogno.”

    Con quelle parole, Knut gli aveva ricordato la cosa più importante per la continuazione della loro specie: avere a disposizione quante più femmine umane possibile, con le quali procreare le generazioni future.

    Il fatto era che, per qualche sconosciuta ragione genetica, le femmine della loro specie erano sterili, così che per avere una discendenza dipendevano dalle umane, che usavano alla stregua di cagne fattrici. Tuttavia, queste al terzo parto morivano a causa di una malattia, a cui era stato dato il nome di “soglia”, che non erano mai riusciti a combattere, e per questo dovevano essere rimpiazzate di continuo.

    Gli orchi, però, non erano gli unici ad avere problemi. Gli umani, infatti, per una ragione sconosciuta non potevano scendere dalle montagne. Sotto i cinquecento metri di altezza, vicino al fiume o nelle insalubri paludi, presto iniziavano a tossire, a stare male, e nell’arco di una giornata si spegnevano come fiammelle private dell’ossigeno.

    L’ululare di un cane lo distolse da quei pensieri. Bando alle ciance, si disse, e volse lo sguardo verso il suo piccolo esercito. Si trattava di guerrieri dai corpi tarchiati, con i volti squadrati e la fronte sfuggente sulle sopracciglia sporgenti. Hivpi dalla pelle grigia, con occhi rossi come tizzoni ardenti e piccole orecchie sfrangiate. Orchi che lo avrebbero seguito ovunque, che per lui avrebbero dato la vita.

    Da un capannello di setici radunati poco più in là, vicino ai cavalli, un tipo gli andò incontro e si inginocchiò davanti a lui. 

    «Eccellenza, abbiamo finito», disse, chinando il capo fino a toccare la neve fresca con la fronte.

    «Li avete uccisi?»

    «Come tu hai ordinato. Nessun umano è sopravvissuto.»

    «E le teste?» domandò il condottiero. 

    «Saranno separate dai corpi da chi resterà a presidiare il passo in attesa del nostro ritorno. In questo modo avranno tutto il tempo per farle bollire, scarnificarle e lucidarle per bene, così che quando sfileremo per le strade di Alfaron, lungo la via della Gloria che conduce ai quattro Obelischi del Paradiso, quei teschi risplenderanno in tuo onore.»

    «Allora è deciso», approvò Armalid, facendo cenno al suo sottoposto di alzarsi. «Ora non resta che dividerci in tre gruppi e scendere tra gli umani. Tu verrai con me, sarai il mio aiutante.»

    «Come tu ordini.»

    «Bene. Allora prendi il veleno, le catene per le donne e partiamo.»

    Mentre il setico si ritirava, Armalid tornò a guardare le terre degli uomini, quelle valli che non vedeva da anni, da quando, giovane generale, era partito per combattere gli umani.

    Sì, va tutto bene, pensò. Ora, però, dobbiamo fare in fretta. Stavolta non posso commettere errori.

    Poco dopo, col favore delle tenebre, sotto una tempesta di neve, l’audace Armalid, l’ultimo condottiero sopravvissuto alla grande sconfitta, scendeva nelle terre dei Tre Presidii al comando di un piccolo esercito di cavalieri hivpi, portando con sé catene e ampolle di veleno per inquinare le acque degli uomini. 

    La grande pace era terminata. Una nuova guerra aveva inizio.

  
    
Capitolo II

    Comprensorio del Primo Presidio – Scuola degli Oshitici

    Tra le montagne del Primo Presidio, nel punto in cui le rocce scendevano a picco sulla piana che si distendeva sino al mare, all’interno di un androne naturale sorgeva la Scuola dei Controllori di Acque, una costruzione maestosa, costruita in pietra rosata. Coperta dalla vegetazione e per questo invisibile dal basso, l’unica maniera per accedervi consisteva nel salire una ripida scalinata ricavata lungo il costone che dalla fine degli immensi ghiaioni si inerpicava per quasi duemila metri, fino a scomparire tra le nubi che ammantavano le cime dei monti. Coloro che dimoravano nella grande casa, conosciuta anche come “Scuola degli Oshitici” di rado ricevevano visite. Vivevano come eremiti in quel luogo inespugnabile, svolgendo i loro compiti, ciò nonostante, non si consideravano isolati dal mondo. Grazie a un efficiente sistema di comunicazione basato sull’uso di piccioni viaggiatori, venivano costantemente aggiornati su quanto accadeva nelle terre degli uomini.

    Secondo i vecchissimi testi che il Maestro Balodin custodiva nel suo studio, gli Antichi avevano scelto quel posto perché inaccessibile agli orchi e alle creature malvagie che gli umani chiamavano “Setici”, che di tanto in tanto discendevano i Monti della Luce per rapire le donne.

    Sulla grande facciata dell’edificio spiccavano due porte di bronzo sbalzato, tra le quali si ergeva una fontana di pietra, ornata di statue raffiguranti draghi alati, tritoni, aquile e serpenti.

    All’interno, un arco di pietra permetteva di accedere a un lungo corridoio irregolare su cui davano vari locali. 

    I primi sulla sinistra, che si davano sul bordo del baratro, costituivano gli alloggi del Maestro, con lo studio, la biblioteca privata e la piccola camera da letto, mentre a destra, divisi dal bagno comune, c’erano il magazzino, la cucina e la sala per le lezioni teoriche. L’armeria e la grande stanza per le esercitazioni erano in fondo, scavate nel cuore della roccia. 

    Proprio in quest’ultima stanza, mentre fuori il sole calava dietro le montagne per lasciare il posto all’oscurità di quel freddo febbraio, due giovani si affrontavano in un appassionato duello con pugnali di legno.

    Ciril, il più giovane, appena diciottenne, sembrava in difficoltà, e per questo indietreggiava di continuo nel tentativo di contrastare gli affondi di Bado, il suo amico di sempre. Grondante di sudore, fingeva movimenti che all’ultimo cambiava, spostandosi rapidamente da una parte all’altra della stanza. Così ripiegava sino alla parete, e qui, grazie a una capriola, come il vecchio Maestro gli aveva insegnato, usciva dalla guardia per sorprendere l’altro alle spalle. 

    Mentre combatteva, la luce delle torce dava ai suoi lunghi riccioli biondi riflessi d’ambra. Era un bel giovane, di statura media, con lineamenti regolari e occhi verdi dal tipico taglio orientale. Occhi che, in quel momento, saettavano seguendo ogni spostamento dell’amico nel tentativo di prevenirne le mosse. Magro ma muscoloso, vestiva pantaloni di pelle conciata, camicia bianca e una giubba di tela pesante che lasciava scoperte soltanto le mani, tatuate con i simboli dei Controllori di Acque: tre linee parallele sovrapposte all’occhio degli Oshitici.

    Bado, di un paio d’anni più grande, era invece un ragazzone robusto, con muscoli ben delineati che amava mettere in mostra indossando indumenti attillati e camicie sbracciate. Più basso del suo avversario, portava i lunghi capelli legati in una coda di cavallo. In questo modo i suoi occhi, neri come il carbone, spiccavano nel viso abbronzato, tanto che il suo sguardo spesso metteva a disagio chi lo fissava. Estroverso al punto da sembrare sfrontato, era l’opposto di Ciril, noto in tutta la scuola per la sua riservatezza. Come l’amico, sulle mani portava i tatuaggi dei Controllori di Acque.

    Il duello tra i due amici faceva parte dell’antico addestramento oshitico e costituiva una sorta di verifica dei progressi fatti, un esame che nel loro frasario veniva definito “dono” ed era basato sulla capacità di condizionare i movimenti dell’avversario variando le caratteristiche chimico-fisiche dei liquidi corporei. Per questo era necessario agire sulle molecole d’acqua contenute nel sangue, nel sistema linfatico, all’interno degli organi e persino delle cellule, alterandone ora la densità ora la temperatura, fino ad aumentare la pressione sanguigna nel cervello tanto da provocare lancinanti dolori alla testa.

    Del resto, era questo ciò che si insegnava alla scuola: controllare le acque, influenzare ogni cosa che contenesse del liquido, agendo su quelle straordinarie molecole polari, essenziali alla vita.

    Purtroppo, però, non erano rimasti che una decina di apprendisti controllori, che perfezionavano le loro capacità grazie agli insegnamenti del Maestro Balodin. Sarebbero poi stati inviati nelle case dei signori con il compito di guarire malattie, debellare epidemie o combattere, come i due giovani stavano facendo in quel momento.

    «Ancora! Non ti sei stancato?» domandò Ciril, addossato alla parete per controllare meglio l’attacco dell’amico.

    «Ho appena iniziato!» rispose secco Bado, mentre, strizzando gli occhi, tentava di ridurre il flusso sanguigno di Ciril. 

    «Ah! Ci riprovi! Sai che con me questo trucco non funziona!» Poi, con un’agile capriola, Ciril assalì l’altro alle spalle. «Dovresti provare con qualcos’altro.»

    «Magari con la vista», disse Bado, e prontamente si girò, nel tentativo di alzare la densità dell’umor vitreo all’interno dei bulbi oculari dell’amico. «In questo modo?»

    Ciril si irrigidì, si portò le mani al volto e cadde in ginocchio. «Così mi fai male!» urlò. 

    «Vedi? Ti distrai ancora con troppa frequenza», sentenziò Bado, cessando l’attacco. «Mi permetti di fare breccia nelle tue difese con troppa facilità.»

    «Va bene, va bene. Un’altra volta, però, vacci piano.»

    «Scusa, non volevo, ma un’occasione così…» si giustificò l’altro, quindi gli porse una mano per aiutarlo ad alzarsi e, tenendolo a braccetto in attesa che tornasse a vedere, lo accompagnò in bagno.

    I due amici si lavarono e indossarono le tuniche cremisi, quindi tornarono nella grande sala e si accomodarono accanto al camino.

    «Comunque, devo riconoscere che stai migliorando. Devi ancora imparare a mantenere la concentrazione durante le fasi d’attacco, ma sì, stai migliorando di giorno in giorno», ammise Bado.

    «Grazie. Tuttavia, penso che non sarò mai un combattente. La verità è che la lotta non mi piace. Preferisco guarire le persone.»

    «Lo so, ma non sempre potrai evitarlo. Questa è una terra difficile e talvolta per sopravvivere è necessario lottare.»

    «Io non ne ho bisogno», dichiarò Ciril fissando le fiamme. «Io ho te.» Spostò lo sguardo sull’amico. «Perché tu mi difenderai sempre, vero?»

    «Non so», rispose Bado con aria ironica. «Tutto dipende da cosa sarai disposto a darmi in cambio. Che so… Oro, argento… Anche qualche moneta di bronzo potrebbe andare bene.»

    «Sai bene che non ne ho.»

    «Chiedile al vecchio. Chiedile a Balodin.»

    I due amici si guardarono per qualche secondo, poi scoppiarono a ridere come matti.

     

    Mentre i due amici si burlavano della nota tirchieria del loro Maestro, questi era impegnato a far tornare i conti del sempre più precario bilancio della scuola. 

    Da più di un decennio le donazioni si riducevano ogni anno di più, così come si riducevano le forniture di viveri che le famiglie più agiate facevano arrivare dai Tre Presidii. Più si allontanava il ricordo dell’ultima guerra contro i setici, più sembrava che tutti si dimenticassero dei Controllori di Acque. Per questo, lui, responsabile di quella minuscola comunità, era sempre più accorto nella gestione delle poche risorse.

    Di stirpe nera, alto e tanto magro da sembrare tutto ossa, il suo viso allungato era segnato da un fitto reticolo di rughe. Gli occhi, infossati nelle orbite, non smettevano mai di muoversi da una parte all’altra, sempre attenti a ciò che accadeva intorno. Il loro colore ricordava il riflesso azzurro del cielo sul ghiaccio, e al riverbero della candela si illuminavano di vivaci sfumature verdastre. Pacato, sorridente e sempre disposto a un parola gentile, non alzava mai la voce, nemmeno nei momenti di maggiore rabbia.

    «Quattro sacchi di grano, uno d’orzo, due di castagne, sei cesti di patate…» mormorava tra sé mentre scriveva sul libro dei conti. Siamo un po’ a corto di carne salata, forse dovrò mandare Bado a caccia sull’altopiano. Certo, non è stagione, ma qualche stambecco…

    Il pensiero di Bado fece sì che il vecchio lasciasse cadere la penna d’oca nel calamaio.

    Alla fine dell’anno quei due se ne andranno, si disse. Bado tornerà nella sua città, mentre forse riuscirò a mandare Ciril da Delena, a Montenaran. Certo, sarà ancora più difficile mandare avanti la scuola da solo…

    Come per levarsi quei pensieri di dosso, Balodin scosse la testa, si alzò e inarcò la schiena per stirarsi, poi si avviò verso la stanza da letto. 

    Era tardi. Doveva ancora lavarsi le mani macchiate d’inchiostro, vestirsi e tirare fuori i libri prima che Ciril venisse a ricordargli di preparare le lezioni per gli allievi più piccoli, quelle che di solito teneva prima di cena.

     

    Dopo essersi riposati un po’ accanto al fuoco, Ciril e Bado si recarono nel locale destinato alle letture. Durante l’estate, tra le rovine di una città lungo il fiume avevano recuperato numerosi testi, che avevano deciso di restaurare per arricchire la biblioteca. Un’operazione delicata, che richiedeva concentrazione, per questo avevano scelto quell’ambiente lontano dai rumori. 

    I volumi ancora da esaminare erano impilati su un grande tavolo rettangolare. 

    «Questo non mi sembra tanto rovinato», disse Ciril porgendo al compagno un grosso volume marrone. «Che ne dici?»

    «Cosa dico? Non vedi che la copertina sembra una patata rinsecchita? Se non facciamo subito qualcosa, finirà per sbriciolarsi. Dobbiamo reidratarla», rispose Bado, prendendo una brocca piena d’acqua. «Appoggialo lì, sul tavolo. Mentre la bagno, tu convoglia il liquido dove ce n’è più bisogno.»

    Così, mentre Bado faceva gocciolare l’acqua sulla copertina per mezzo di una minuscola pipetta d’argento, Ciril si concentrò per far penetrare il liquido nei punti più rovinati, dove la pelle era più screpolata e raggrinzita. In tal modo, le molecole d’acqua entravano nelle cellule dell’antica pelle, riportandole all’antico turgore.

    Poco alla volta, il volume tornò a sembrare utilizzabile. Scolorito e vecchio, ma integro.

    «Bene», disse Bado, rigirandoselo tra le mani con soddisfazione. «Adesso passiamo a quello rosso.»

    In quel momento, però, un bimbetto, che indossava una tunica due volte più grande di lui entrò nella sala come una furia.

    «Bado! Bado! Mi fai vedere come muovi l’acqua nella brocca?» cinguettò, saltandogli sulle ginocchia. «Dai, fammi vedere.»

    «Non adesso, Lion», rispose il giovane, arruffandogli i capelli. «Lasciaci lavorare.»

    «Dai!» insistette il piccolo, mettendogli le braccia al collo. «Così posso raccontarlo agli altri.»

    «Non ora.»

    «Uffa!»

    Contrariato, il piccolino scese a terra, e, mogio mogio, si incamminò verso il corridoio per raggiungere i compagni che stavano giocando nella grande sala per le attività fisiche, dove potevano scatenarsi senza il timore di disturbare gli altri. 

    «Sarà sempre più difficile tenerli buoni», sorrise Bado, seguendo con lo sguardo Lion. «Però li capisco: vivere rinchiusi qui dentro non è facile.» Con un sospiro prese il libro appena risanato e iniziò a sfogliarlo. «Tu credi che ciò che c’è scritto qui dentro sia vero? Che una volta da queste parti vivevano milioni di persone? Mi sembra impossibile.»

    «Miliardi di persone», lo corresse Ciril.

    «E che abitavano i ruderi dove abbiamo trovato questo?» insistette l’amico, mettendo da parte il volume. «Io non ci credo», mormorò.

    «Allora non pensarci. Finiamo di esaminare quelli che restano, e non dimenticare cosa il Maestro ti ha detto di fare prima di cena…» ribatté Ciril.

    «Devo ripulire la scala dalla neve…»

    Dopo che ebbero fatto una cernita dei volumi restanti, Bado chiamò i servi e uscì con loro per liberare la scalinata dalla neve che vi si era accumulata, mentre Ciril si avviava verso le stanze del Maestro, dove Balodin lo aspettava per mostrargli alcuni importanti esercizi di guarigione che agivano sui capillari del cervello. Esercizi difficili e pericolosi che, se eseguiti in modo sbagliato, anziché guarire portavano il malcapitato direttamente alla morte.

    «Sei in ritardo», lo rimproverò Balodin quando entrò.

    «Scusa», borbottò Ciril con lo sguardo a terra. «Stavo riparando i vecchi testi assieme a Bado.»

    «Lo immaginavo. Ora siedi e iniziamo.»

    Come primo esercizio, Ciril dovette liberare i condotti linfatici di un ciclamino moribondo, poi il Maestro gli ordinò di scongelare alcuni vegetali senza rovinarne la consistenza, e infine di innalzare la temperatura corporea del vecchio gattone che dormiva accanto al focolare.

    Quando ebbe finito, spossato ma soddisfatto dei risultati ottenuti, Ciril chiese: «Maestro, quando potrò mettermi alla prova con esseri umani?»

    «È troppo presto», rispose Balodin. 

    «Io mi sento pronto», insistette il ragazzo. «Lo sai anche tu.»

    «Non avere fretta, Ciril. Vedrai che le occasioni non mancheranno.»

    Dopo qualche istante di riposo, il Maestro fece fare a Ciril qualche altro semplice esercizio in attesa dell’ora di cena, quindi si incamminarono verso il refettorio.

    Alla scuola vigeva una regola categorica: durante il pasto era vietato parlare degli esercizi. Nel refettorio si doveva soltanto mangiare e chiacchierare serenamente, senza pensare ad altro. Così anche quella sera il Maestro e i suoi apprendisti si sedettero attorno alla tavola imbandita e presero a scherzare e a ridere mentre attendevano Bado per iniziare a mangiare. 

    Il giovane entrò poco dopo.

    «Fatto», disse sedendosi di fronte a Ciril. «Abbiamo finito di spalare, ma sappi che è stata una fatica inutile: stanotte nevicherà di nuovo.»

    «Allora spalerete ancora», rispose l’amico iniziando a mangiare. «Del resto, questa settimana tocca a te.»

    Alla fine del pasto, terminata anche la zuppa di miele e castagne, Ciril lasciò il proprio posto e andò a sedersi accanto a Balodin.

    «Notizie dai Nousinici?» chiese. «Siamo preoccupati per Edina, la vecchia Maestra.»

    «È guarita. Nulla di grave. Solo una leggera forma di febbre infettiva», rispose Balodin.

    «E le ragazze?»

    «Per fortuna loro l’hanno scampata. Soltanto Edina si è ammalata, si vede che il suo fisico non riesce più a preservarla dalle malattie.» Il Maestro tacque per qualche istante, osservando la tavolata che si stava svuotando. «Tra poco le ragazze più grandi andranno via, come del resto farete tu e Bado, ed Edina resterà sola con le bambine. Sarà un bel problema per lei.»

    Anche alla Scuola dei Nousinici, dove si insegnava alle ragazze con doti di telepatia a controllare i pensieri, erano rimaste poche apprendiste, appena una decina. E con Edina così anziana, le ragazze e gli animali che le accompagnavano per tutta la vita avrebbero faticato ad andare avanti.

    Più tardi, dopo che Bado e il Maestro avevano discusso della necessità di rifornire la dispensa con della cacciagione, un servo entrò nel refettorio per sparecchiare.

    Ciril si alzò in piedi. «È ora di ritirarci», disse.

    «Sì, inizio ad avere sonno», aggiunse Balodin. «E speriamo che stanotte non nevichi.»

    «Altrimenti… Povero Bado», ridacchiò Ciril. 

    Percorsero il corridoio ridendo tra loro, quindi si salutarono e si avviarono verso le rispettive stanze. Nella stanza che divideva con Bado, Ciril si sdraiò sul suo letto, quello sotto la piccola finestra che si affacciava sull’abisso.

  
    
Capitolo III

    Comprensorio del Primo Presidio – Montenaran

    Nonostante il giorno avanti, durante un’ispezione agli uomini di guardia alla sorgente, avesse trovato i fuochi spenti e un soldato addormentato, Bisenven, Signore di Montenaran, governatore del Primo Presidio, si svegliò di buon umore. Tuttavia, forse per via della stanchezza dovuta alla dura galoppata in mezzo alla neve fino al Picco delle Aquile, decise che se ne sarebbe stato in camera sua al calduccio, a fare i conti di fine mese.

    Più che bello Bisenven avrebbe potuto essere definito interessante. Alto, con una pancia prominente dovuta ai piaceri della tavola, aveva preso l’abitudine di indossare un fazzoletto bianco sopra i capelli, ancora neri ma sempre più radi, in modo da farne risaltare il colore. Gli occhi, piccoli e sporgenti, erano separati da un importante naso aquilino. Portava piuttosto bene i suoi quarantacinque anni, anche se il modo di agire, schietto e autoritario, talvolta lo faceva sembrare più anziano. Tuttavia, ciò che più lo caratterizzava era il carattere fumantino, che faceva sì che andasse su tutte le furie per un nonnulla.

    Dopo un paio d’ore, il Signore di Montenaran si alzò dallo scrittoio, si stropicciò gli occhi, bevve un sorso di vino aromatizzato e si accostò alla portafinestra per controllare come procedevano i preparativi per la festa che ci sarebbe stata il giorno dopo in città per dare il bentornato alle sue figlie.

    Si rese conto, però, che dalla posizione in cui si trovava poteva vedere soltanto la neve che, senza sosta, scendeva sulla grande terrazza. Allora si buttò sulle spalle un mantello e aprì l’imposta con l’intenzione di raggiungere il belvedere. 

    Certo che ne ha fatta, di neve, pensò, osservando i tetti imbiancati e la strada che portava alla città, ormai quasi impraticabile. Se continua così, per domani resteremo isolati. La sua preoccupazione principale riguardava proprio le sue figlie, che l’indomani sarebbero dovute tornare dalla visita a una vecchia zia che viveva dall’altra parte delle montagne. Speriamo che riescano a farcela, si disse, alzando lo sguardo alle nubi che, minacciose gli correvano sopra la testa. Non vorrei passare la notte a tranquillizzare Delena.

    Quando un rumore attirò la sua attenzione, si sporse dal parapetto per vedere cosa stesse accadendo. Non notò nulla di insolito, ma gli tornò alla mente che era giorno di mercato e che probabilmente i mercanti stavano allestendo i banchi sull’unico piazzale della città, a cui portava una ragnatela di ripide stradine. Costruita sotto il Picco delle Aquile, Montenaran era infatti addossata a una parete di roccia che si levava alla fine di un impervio ghiaione, per questo non esistevano altri posti pianeggianti dove tenere il mercato.

    Biesenven si sporse ancora di più dal parapetto e, sulla sinistra, scorse infatti alcuni ambulanti. Sulla destra, accanto a una pila di cassette di legno, vide due donne che cuocevano qualcosa in un pentolone e nel mentre litigavano con un ubriaco. 

    Il Signore di Montenaran sorrise al pensiero che quella tranquillità, quella normalità, erano il risultato del lungo periodo di pace che il suo popolo stava vivendo dalla fine dell’ultima guerra, dopo che gli orchi si erano ritirati dalle terre dei Tre Presidii. 

    Il brontolio del suo stomaco gli rammentò che era quasi ora di pranzo, così rientrò, chiuse la portafinestra e tornò ai suoi conti in attesa che lo chiamassero a tavola.

    I troppi pensieri, però, gli impedivano di concentrarsi.

    Devo ricordarmi di chiedere a Delena se ha trovato un sostituto per Galoren, il vecchio Controllore di Acque che il mese scorso è stato sbranato dai lupi. Poi ci sono da fare le riparazioni ai torrioni, alle mura… E le figlie, che stavano facendo ritorno sotto quella maledetta nevicata…

    A quel punto si alzò, fece un profondo respiro e iniziò a vestirsi. Lui, uomo d’azione, sapeva che tormentarsi non serviva a niente, eppure quell’ultimo pensiero continuava a ronzargli in testa.

    Chissà in che condizioni troveranno la strada di mezzacosta, disse tra sé, preoccupato. Comunque, con le ragazze c’è Alangaer, quella vecchia volpe se la cava sempre.

    In quel mentre, un servo si affacciò nella stanza. «Signore, Delena ti aspetta. È ora di pranzo.»

    «Arrivo», rispose, poi aggiunse: «Ricon è tornato dal solito giro?»

    «No.»

    «Appena lo vedi, digli che devo parlargli», concluse Biesenven, e si incamminò lungo il corridoio.

     

    Nel frattempo Ricon, vicecomandante di Montenaran, secondo solo ad Alangaer, stava rientrando dalla consueta perlustrazione, che ogni settimana lo portava sino alle pianure.

    Autoritario e sicuro di sé, Ricon era alto, forte, con muscoli scolpiti dalla battaglia. La carnagione scura lasciava intuire un’antica parentela con il popolo dei neri che viveva dall’altra parte del mare. Era infatti stato trovato infante, trent’anni prima, unico sopravvissuto dei passeggeri di una piccola barca che si era arenata sulla costa. Forse per questa sua origine era l’unico uomo in tutta Montenaran che riuscisse a resistere qualche giorno nelle valli senza risentirne. Sul volto glabro erano tatuate tre linee ondulate che dalle guance scendevano sino al collo. Le labbra pronunciate e il naso largo, con le grandi narici, erano proporzionati alla linea decisa della mascella. I capelli, ricci e neri, tagliati cortissimi, completavano il ritratto di un uomo affascinante, intorno al quale le ragazze giravano come tante mosche impazzite.

    Bisenven gli aveva affidato il compito di individuare l’eventuale presenza di pattuglie mandate dagli orchi a rapire le loro donne. Tuttavia, anche quella volta non aveva trovato tracce; nessuno aveva visto alcunché, né udito il rauco latrato dei molossi che gli orchi usavano per fiutare gli uomini.

    Del resto, erano anni che da quelle parti non si vedevano setici, e tutti erano convinti che non sarebbero più tornati. Solo il suo signore sembrava continuare a preoccuparsene, e durante gli incontri annuali con gli altri governatori non faceva altro che ripetere di non abbassare la guardia, sostenendo che quelle bestie sanguinarie e feroci presto sarebbero ricomparse per distruggerli una volta per tutte.

    Fino alle paludi non c’è traccia di orchi, ricapitolò tra sé Ricon mentre spronava il cavallo su per l’ultima salita che portava al castello. Anche oggi Bisenven può stare tranquillo.

    Al suo fianco, avvolta in una pelliccia d’orso, cavalcava Fiore. Le sfumature verdastre della sua pelle, la fronte sfuggente e le orecchie appuntite non lasciavano alcun dubbio: era una setica, per la precisione della stirpe degli hivpi. Era appena nata quando Bisenven l’aveva trovata vicino al cadavere della madre umana e, mosso a pietà, aveva deciso di adottarla. La ragazza era quindi cresciuta tra gli umani, aveva imparato ad amarli e aveva preso le loro abitudini, i loro costumi e il loro modo di vivere. 

    «Tra poco ci siamo… Dietro quel dosso…» borbottò tra i denti Ricon, strattonando il morso del suo purosangue, che faticava.

    «Sei stanco?» domandò Fiore. 

    «No», rispose lui. 

    «Sicuro?»

    «Sì, sto bene.»

    E invece perfino un tipo forte come lui, dopo due notti trascorse all’addiaccio, protetto soltanto da una piccola tenda mentre fuori imperversava una tormenta di neve, si sentiva spossato, esattamente come il manipolo di guardie che lo seguiva, solo che era troppo orgoglioso per ammetterlo. 

    Finalmente avvistarono Montenaran. Il guerriero si drizzò sulla sella, massaggiandosi la schiena indolenzita. Adesso non chiedo altro che un pasto caldo e un comodo pagliericcio.

     

    Mentre Ricon arrancava sull’ultimo tratto di strada, seduti al grande tavolo di pietra sistemato al centro della sala da pranzo Bisenven e la sua consorte consumavano il pasto di metà giornata.

    I due mangiucchiavano senza scambiarsi una parola, segno che i loro pensieri erano da tutt’altra parte.

    Delena era preoccupata per il rientro delle figlie, e tra un boccone e l’altro non faceva altro che volgere lo sguardo alla finestra nella speranza che i maledetti fiocchi bianchi smettessero di accumularsi sul davanzale. Ogni volta, delusa, tornava a fissare l’arrosto ormai freddo che aveva davanti.

    Oltre a essere inquieto per il rientro delle ragazze, Bisenven era preoccupato per via di un altro problema: a seguito di un cedimento alla base, i tre torrioni di guardia si stavano infatti sgretolando e avevano bisogno di un urgente consolidamento, e anche le mura necessitavano di una manutenzione generale.

    La voce di Delena lo riscosse da quei pensieri. «Bisenven, possibile che non mi ascolti? Si può sapere che cosa hai?»

    «Nulla. È che in questo periodo ho troppi pensieri. E poi anche le ragazze…» le rispose lui, sorridendo. Poi si alzò e andò a sedersi al suo fianco. «Scusa», sussurrò, prendendole una mano. «Sono un maleducato. Non volevo. Sai quanto ti amo.»
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